Sui Novissimi

Caro Teofilo,

concludo le catechesi cristologiche con i <Novissimi>, che sono le realtà ultime:

· la risurrezione dei morti

· il giudizio finale

· la vita eterna o la perdizione eterna.

Forse ti ho già detto che la cristologia, cioè lo studio di Cristo, comprende

· sia lo studio della persona di Cristo e di quanto fece nei giorni della sua vita sulla terra, dalla nascita alla morte, risurrezione e ascensione al cielo,

· sia lo studio della sua Chiesa, che è il suo Corpo e la sua Sposa,

· sia lo studio dei Sacramenti, che sono le sue azioni salvifiche,

· sia lo studio delle ultime realtà che toccheranno all’uomo: la risurrezione di ogni uomo per opera di Cristo, il giudizio finale, il premio o la pena eterna.

Avendo già trattato di Cristo, della Chiesa e dei Sacramenti, devo affrontare lo studio dei <Novissimi>, cioè delle realtà ultime che toccheranno ogni uomo, incominciando dalla risurrezione dei corpi; 

ci sarà subito il giudizio finale, che completerà quello particolare che tocca ogni uomo al momento della sua morte; 

infine ci sarà o la vita eterna o la perdizione eterna.

Per ora ti saluto.
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Sulla risurrezione 

per opera di Cristo

Caro Teofilo,

sai già che il primo uomo, peccando, ha procurato ai suoi discendenti due danni: il peccato e la morte.

Ce lo dice l’Apostolo Paolo molto chiaramente:

<A causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte> (Rm. 5,12).

Ecco perché Cristo è venuto a liberarci non solo dal peccato, ma anche dalla morte, che è la conseguenza logica del peccato, avendo Dio detto ad Adamo: <Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti> (Gen. 2,16-17).

La rivelazione ci dice che Dio ha procurato la liberazione dei due suddetti danni:

· il peccato viene perdonato,

· la morte viene vinta con la risurrezione.

Da Adamo deriva per tutti peccato e morte.

Da Cristo deriva per tutti perdono e risurrezione.

Come Cristo ci liberò dal peccato e dalla morte?

Per liberarci dal peccato volle morire (cfr. Eb. 9,28).

Per liberarci dalla morte volle risorgere (cfr. 1 Cor. 15,20-21).

Come noi otteniamo la remissione dei peccati?

Mediante i Sacramenti del Battesimo e della Penitenza, nei quali opera la virtù della Passione e della Morte di Cristo.

Come poi conseguiremo la risurrezione dei nostri corpi?

La conseguiremo solo alla fine del mondo, quando tutti risorgeremo per la virtù di Cristo risorto.

È una verità chiaramente rivelata, che deve essere creduta.

Poiché alcuni pensavano che, quando la Scrittura parla di risurrezione, intende soltanto parlare di <risurrezione spirituale>, cioè di risurrezione delle anime dal peccato mediante la grazia, l’Apostolo Paolo intervenne più volte a sostenere la risurrezione dei corpi.

Scrive per esempio al discepolo Timoteo di alcuni, fra i quali <Imeneo e Fileto, i quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione dei morti è già avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni> (2 Tm. 2,17-18).

Questa <risurrezione già avvenuta> non può intendersi che della <risurrezione spirituale> delle anime dal peccato.

È dunque contrario alla fede affermare soltanto la risurrezione spirituale delle anime dal peccato e negare invece la risurrezione dei corpi.

È poi evidente che l’Apostolo Paolo parla di <risurrezione dei corpi> quando afferma:

<È necessario che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità> (1 Cor. 15,53).

Gesù stesso ci ha parlato sia di <risurrezione spirituale>, sia di <risurrezione corporale>.

Parla di <risurrezione spirituale> quando dice:
<In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo
, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l’avranno ascoltata vivranno> (Gv. 5,25).

Questa risurrezione spirituale avviene mediante l’adesione a Gesù nella fede e nella grazia.

Gesù parla poi di <risurrezione corporale> quando dice poco più avanti queste altre parole:

<Verrà l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno> (Gv. 5,28).

Gesù dice anche che la risurrezione dei corpi avverrà alla fine del mondo:

<Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna, e io lo risusciterò nell’ultimo giorno> (Gv. 6,54).

La risurrezione è stata quindi predetta e chiaramente insegnata da Gesù.

Caro Teofilo, la stessa nostra ragione dice che dovrà esserci la risurrezione dei corpi umani.

Quali sono gli argomenti di ragione che sostengono la necessità o almeno la convenienza della risurrezione corporale?

Ascoltiamoli da S. Tommaso, che è anche un eminente filosofo, un eccellente metafisico.

Il primo argomento di ragione che postula la risurrezione dei corpi si deduce dalla verità che l’anima è immortale.

Se l’anima è immortale, il suo corpo deve risorgere.

Perché? 

Vediamo come ragiona S. Tommaso.

La ragione dimostra che l’anima umana è immortale.

E poiché l’anima è unita al suo corpo per natura, è contro la natura dell’anima essere priva del corpo.

Ora, niente che è contro natura può essere eterno, ma soltanto temporaneo.

Dunque l’anima non sarà per sempre separata dal suo corpo.

E poiché l’anima vive per sempre, bisogna che si ricongiunga al suo corpo, bisogna quindi che il corpo risorga.

Perciò l’immortalità dell’anima sembra esigere la futura risurrezione dei corpi.

Il secondo argomento di ragione che postula la risurrezione dei corpi proviene dalla tensione dell’uomo alla felicità.

La felicità costituisce l’ultima perfezione dell’uomo.

Ora, l’uomo non può essere perfettamente felice se manca di qualcosa di essenziale al suo essere.

Ebbene, l’anima separata dal corpo è in qualche modo imperfetta, perché essa per natura è unita al suo corpo.

L’uomo quindi non può conseguire l’ultima sua felicità se la sua anima non si riunisce al suo corpo.

La piena felicità dell’uomo postula quindi la risurrezione del corpo.

Il terzo argomento di ragione che postula la risurrezione dei corpi deriva dal fatto che a chi pecca è dovuto il castigo e a chi agisce bene è dovuto il premio da parte di Dio.

Ora, nella vita presente gli uomini peccano o vivono rettamente con l’anima e col corpo.

Quindi, agli uomini il premio o il castigo è dovuto sia secondo l’anima, sia secondo il corpo.

Ma è a tutti evidente che in questa vita gli uomini non ricevono secondo giustizia il premio per il bene fatto, o la pena per il male compiuto.

Infatti, molto frequentemente i buoni soffrono e i cattivi prosperano.

È necessario dunque ammettere il ricongiungimento dell’anima col corpo, affinché l’uomo possa essere premiato o punito sia nell’anima che nel corpo.

Come si vede, caro Teofilo, sia la rivelazione, sia la ragione ci assicurano che ci sarà anche la risurrezione dei corpi.

Nella prossima catechesi ti parlerò dell’immortalità dei corpi risorti.

La prossima catechesi quindi è un completamento di questa.

Se in questa catechesi ti ho mostrato che i corpi umani risorgeranno, nella prossima ti mostrerò che i corpi risorgeranno per non morire più, risorgeranno cioè immortali.

A presto!
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Sull’immortalità dei corpi risorti

Caro Teofilo,

nella catechesi precedente ti ho mostrato per via di rivelazione e per via di ragione che i nostri corpi risorgeranno; in questa catechesi ti devo mostrare che i corpi risorgeranno per non morire più, saranno cioè immortali.

Come possiamo essere certi e sicuri che i risorti saranno immortali?

Seguendo ancora S. Tommaso, possiamo indicare quattro motivi.

Il primo motivo, che ci fa certi che i corpi risorti saranno immortali, parte dal fatto che la necessità di morire proviene dal peccato.

Ora, Cristo ha riparato i difetti della natura umana derivanti dal peccato coi meriti della sua passione.

Ora, il maggior difetto della natura derivante dal peccato è la morte.

Perciò quelli che risorgeranno per merito di Cristo redentore della morte, non dovranno più subire il peccato e quindi la morte che ne consegue.

S. Paolo dice chiaramente che, se il peccato di Adamo è stato capace di introdurre la morte nel mondo, i meriti di Cristo sono ancor più efficaci nell’eliminarla dal mondo.

Ecco le parole di S. Paolo:

<Il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo (Adamo) morirono tutti, molto più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini> (Rm. 5,15)

Si può dire che il vittorioso non è Adamo a introdurre nel mondo la morte; il vittorioso è Cristo nell’eliminare la morte dal mondo.

Il secondo motivo, che ci fa certi che la morte sarà eliminata per sempre, e quindi gli uomini risorgeranno immortali, ce lo offre S. Paolo quando afferma che la morte sarà annientata da Cristo; ecco le sue parole:

<L’ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte> (1 Cor. 15,26).

Quindi, secondo la fede della Chiesa basata sulla parola di Dio, si deve ritenere che coloro che risorgono non moriranno più; saranno cioè immortali anche nel corpo e non solo nell’anima.

Il terzo motivo, che ci fa certi dell’immortalità dei corpi risorti, ci viene offerto dal fatto che gli uomini risorgeranno a somiglianza di Cristo e a causa della sua risurrezione.

Infatti, Gesù è presentato come il primogenito dei risorti; Gesù è <il primogenito di coloro che risuscitano dai morti> (Col. 1,18).

E quindi, se Cristo è risorto per non morire più, secondo l’insegnamento dell’Apostolo: <Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui> (Rm. 6,9), anche gli altri uomini, che risorgeranno a somiglianza e a causa della sua risurrezione, non dovranno più morire, saranno cioè immortali.

Il quarto motivo, che ci fa certi che tutti gli uomini risorgeranno immortali, proviene dal fatto che si muore una volta sola: <È stabilito che gli uomini muoiono una sola volta, dopo di che viene il giudizio> (Eb. 9,27).

Se si muore una volta sola, è evidente che se si risorge, si risorge immortali.

Caro Teofilo, spero di essere stato chiaro; ti preannuncio quindi il tema della prossima catechesi; ti mostrerò che nei risorti non ci sarà più né l’uso dei cibi, né l’uso della sessualità.

A presto!
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Sull’uso dei cibi e della sessualità 

dei corpi risorti

Caro Teofilo,

ti ho già preannunciato il tema di questa catechesi; ti parlerò dell’uso dei cibi e della sessualità dei corpi risorti, non dei corpi provvisoriamente risorti, ma di quelli definitivamente risorti.

Come sai, caro Teofilo, sia nell’A.T. per opera di qualche profeta, sia nel N.T. per opera di Cristo e degli Apostoli, sia nel tempo della Chiesa per opera di qualche santo, sono avvenute delle risurrezioni provvisorie.

Dio ha risuscitato alcune persone per offrire un segno del suo potere di far risorgere tutti gli uomini alla fine del mondo.

Tutti coloro che vennero provvisoriamente risuscitati, come ad esempio Lazzaro, ritornarono alla stessa vita che avevano prima di morire; e così dovettero ancora far uso dei cibi per conservarsi in vita, e poterono ancora far uso della sessualità.

Perché quelli che furono provvisoriamente risuscitati dovettero ancora far uso dei cibi e poterono ancora far uso della sessualità?

L’uso dei cibi serve alla vita che si corrompe: si mangia e si beve per compensare le continue perdite di calorie.

L’uso dei cibi è attualmente necessario anche per la crescita del corpo per un certo numero di anni.

Ora, dopo la risurrezione finale non si avranno più né crescita del corpo, né perdite di calorie, perché i corpi risusciteranno incorruttibili.

Si può dire in breve che, eliminata la vita corruttibile, è necessario eliminare quanto serviva alla vita corruttibile, cioè l’uso dei cibi e delle bevande.

Anche la vita sessuale dell’uomo con la donna serve nel tempo alla vita corruttibile; infatti, la vita sessuale è ordinata alla generazione per conservare la vita del genere umano, perché la morte sottrae continuamente gli individui che lo compongono.

Ora, dopo la risurrezione finale la morte verrà annientata; e quindi, annientata la morte, la vita dei corpi sarà incorruttibile.

È quindi evidente che nei risorti non ci sarà più né l’uso dei cibi né l’uso della sessualità.

Taluni potrebbero obiettare che l’uso dei cibi, delle bevande e del sesso ci sarà nei risorti per il piacere che da tale uso deriva, così che nel premio finale ci siano tutti i piaceri, ci siano i piaceri spirituali, a cominciare dalla visione diretta di Dio, e ci siano anche i piaceri materiali, cioè i piaceri del cibo, della bevanda e del sesso.

Come si risponde a questa obiezione che a prima vista sembra ragionevole?

S. Tommaso dice addirittura che è assurdo pensare che nei risorti si richiedano ancora i piaceri materiali dei cibi, delle bevande e del sesso.

Perché è assurdo pensare che nei risorti si richiedano ancora questi piaceri materiali?

S. Tommaso dimostra tale assurdità con due argomenti.

Quali sono?

Primo argomento

Perché Dio ha predisposto il piacere dei cibi e delle bevande?

L’ha predisposto come mezzo per spingere gli uomini a conservarsi in vita.

Perché Dio ha poi predisposto il piacere del sesso?

L’ha predisposto come mezzo per spingere gli uomini a conservare la specie umana.

Ora, nella vita futura, dopo la risurrezione dei corpi, non ci sarà più la necessità né di conservarsi in vita, né di conservare la specie umana.

Quindi, se nei risorti definitivamente si ricercasse ancora il piacere dei cibi e del sesso, esso sarebbe ricercato non come mezzo, ma come fine.

La vita dei risorti sarebbe una vita disordinata, se i suddetti piaceri materiali del cibo e del sesso venissero cercati come fine e non più come mezzi.

Ma ci può essere un disordine nella vita dei risorti?

Certamente no.

Quindi nella vita dei risorti non deve più esserci il piacere materiale del cibo e del sesso.

Altri saranno i piaceri dei risorti.

Secondo argomento

S. Tommaso dice che è ridicolo cercare i piaceri corporali, che noi abbiamo in comune con le bestie, quando si attendono le gioie sublimi che noi abbiamo in comune con gli angeli, e che consisteranno nella visione di Dio; visione che sarà comune a noi e agli angeli.

Ecco perché il Signore stesso dice che <alla risurrezione non si prende né moglie né marito, ma si è come gli angeli nel cielo> (Mt. 22,30).

Caro Teofilo, ci sono tre argomenti che sembrano dirci che anche nei risorti ci sarà ancora l’uso dei cibi e del sesso.

Quali sono questi argomenti?

Il primo argomento, che sembra dirci che anche dopo la risurrezione definitiva ci sarà ancora l’uso dei cibi e del sesso, è quella che parte dalla condizione di Adamo prima del suo peccato.

Adamo, prima del suo peccato, aveva una vita immortale; eppure anche in tale stato di immortalità egli aveva la facoltà sia di usare i cibi, sia di usare il sesso.

Infatti, prima del peccato, da Dio fu detto a lui e ad Eva

· sia di usare il sesso; infatti, si sentirono dire: <Siate fecondi e moltiplicatevi> (Gen. 1,28);

· sia di usare i cibi; infatti, Dio disse ad Adamo: <Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino> (Gen. 2,16).

Qual è la risposta a questo primo argomento?

S. Tommaso dice che questa obiezione non ha nessuna forza.

Infatti, Adamo aveva allora una certa perfezione personale, ma la sua non era la perfezione dei risorti nel loro stato definitivo.

Adamo infatti era immortale non in modo definitivo; era immortale soltanto nel senso che egli poteva non morire, se non avesse peccato, ma poteva anche morire, se avesse peccato; è quello che di fatto avvenne.

Il secondo argomento, che sembra dirci che anche dopo la risurrezione finale ci sarà ancora l’uso dei cibi e del sesso, è costituito dal fatto che Gesù dopo la risurrezione mangiò e bevve; infatti, si legge nel Vangelo che Gesù risorto, apparendo agli Apostoli nel Cenacolo, disse loro: <Avete qui qualche cosa da mangiare? Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro> (Lc. 24,41-43).

Possiamo ricordare anche alcune parole del discorso di Pietro in casa del pagano Cornelio; Pietro gli disse: <Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la risurrezione dai morti> (At. 10,40-41).

Gesù risorto quindi ha fatto uso di cibi e di bevande.

Così potrà avvenire anche dopo la nostra risurrezione finale e definitiva.

Come si può rispondere a questa seconda obiezione?

Dobbiamo domandarci perché Gesù risorto mangiò e bevve alla presenza degli Apostoli e con gli Apostoli.

Ebbene, si deve dire che il Signore risorto mangiò e bevve dopo la sua risurrezione, non per necessità, ma per dimostrare la realtà della sua risurrezione, per dimostrare che non era un fantasma.

Ora, nella risurrezione universale alla fine del mondo, non ci sarà bisogno di dimostrare a qualcuno la realtà della risurrezione, perché risorgeranno tutti.

Quindi non ci sarà bisogno di usare cibo e bevande per dimostrare a qualcuno la realtà della risurrezione.

Il terzo argomento, che sembra dirci che anche dopo la risurrezione definitiva ci sarà ancora l’uso dei cibi e del sesso, è tratto da alcuni testi biblici, i quali sembrano promettere l’uso dei cibi anche nello stato dei risorti.

Quali sono questi testi biblici?

Sono di Isaia e dei Vangeli di Matteo e di Luca.

Eccoli!

<Il Signore degli eserciti preparerà su questo monte un banchetto di grasse vivande per tutti i popoli, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati> (Is. 25,6).

Con tali parole il profeta si riferisce allo stato futuro dei risuscitati, perché aggiunge che il Signore <eliminerà la morte per sempre> (Is. 25,8).

Un altro testo di Isaia dice:

<Ecco, i miei servi mangeranno e voi avrete fame; ecco, i miei servi berranno e voi avrete sete> (Is. 65,13).

Anche questo testo si riferisce allo stato della vita futura, perché poco più avanti si dice che Dio crea <nuovi cieli e nuova terra> (Is. 65,17).

Vediamo anche quello che disse Gesù agli Apostoli in Matteo e in Luca:

<Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno del Padre mio> (Mt. 26,29).

<Io preparo per voi un regno, come il Padre l’ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia presenza nel mio regno> (Lc. 22,29-30).

Come si può rispondere a questa terza obiezione?

Si risponde dicendo che i suddetti testi biblici vanno intesi in senso spirituale.

Infatti, la Sacra Scrittura ci propone le cose spirituali sotto l’immagine di quelle materiali, affinché noi impariamo ad amare le cose spirituali, che non possiamo conoscere direttamente in questa vita, a partire dalle cose materiali che conosciamo bene.

Bisogna ricordare che la nostra conoscenza intellettiva parte dai sensi finché siamo in questo mondo.

Ecco, proprio perché noi non possiamo conoscere direttamente le realtà spirituali, la Sacra Scrittura è solita descrivere, mediante l’uso dei cibi il piacere che il nostro intelletto gusta nella contemplazione della verità e della sapienza.

Ad esempio nel libro dei Proverbi si dice della sapienza che <è un albero di vita per chi ad essa si attiene> (Pr. 3,18).

Caro Teofilo, spero di essere stato sufficientemente chiaro sul tema trattato e sulla soluzione alle varie obiezioni.

Nella prossima catechesi ti parlerò della <natura dei corpi dei risuscitati>.

A presto!
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Sulla natura dei corpi dei risuscitati

Caro Teofilo,

ti parlo questa volta della <natura> dei corpi dei risuscitati.

I nostri corpi risorgeranno di natura corporea o risorgeranno di natura spirituale, come dicevano alcuni antichi, tra cui Origene?

Costoro si convinsero che i nostri corpi risorgeranno di natura spirituale, perché S. Paolo aveva scritto che <si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale> (1 Cor. 15,44).

Altri poi, tra cui S. Gregorio Magno, partendo dalle stesse parole di S. Paolo, affermarono che i nostri corpi risorti saranno sottili come l’aria e il vento; per costoro l’espressione <corpo spirituale> di S. Paolo significherebbe <corpo sottile come l’aria e il vento>; l’aria e il vento sono realtà materiali, non però pesanti, ma sottili.

Altri infine affermarono che i corpi risorti non saranno più corpi terrestri, ma corpi celesti; costoro arrivarono a pensare così partendo da un’altra espressione di S. Paolo: <Vi sono corpi celesti e corpi terrestri> (1 Cor. 15,40).

Che dire delle suddette tre opinioni?

S. Tommaso le giudica <evidentemente false>; e dimostra la loro falsità con vari argomenti, sia di ordine biblico, sia di ordine razionale.

Vediamo gli argomenti che S. Tommaso porta per dichiarare false le suddette opinioni.

Il primo argomento che dimostra la falsità delle tre suddette opinioni è tratta dal fatto che la nostra risurrezione sarà conforme alla risurrezione di Cristo; lo afferma S. Paolo quando dice che Cristo <trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose> (Fil. 3,21).

Ora, Cristo risorto aveva un corpo palpabile, composto di carne e ossa; lo afferma Gesù stesso che dice ai discepoli: <Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho> (Lc. 24,39).

Quindi, anche noi, quando risorgeremo, saremo a immagine del corpo glorioso di Cristo, avremo cioè un corpo palpabile, composto di carne e ossa.

Un secondo argomento è di ordine filosofico, razionale.

In realtà S. Tommaso esprime vari argomenti di ordine filosofico; argomenti che si trovano nella <Somma contro i gentili>.

Tra tutti questi argomenti filosofici molto difficili da capire, voglio soltanto dire una piccola cosa, quasi a voler cogliere nel campo filosofico di S. Tommaso un piccolo fiore.

S. Tommaso afferma giustamente che non ha senso, che è addirittura ripugnante pensare che l’anima di un uomo, nel giorno della risurrezione, si unisca al corpo di un altro uomo.

S. Tommaso tira la conclusione: se ripugna pensare che, nel giorno della risurrezione, l’anima di un uomo si unisca al corpo di un altro uomo, molto di più ripugna pensare che l’anima umana, nella risurrezione finale, venga unita a un corpo di specie diversa dai corpi umani.

Bisogna quindi affermare che ogni anima, nella risurrezione finale, venga unita al proprio corpo, cioè a quel corpo che aveva posseduto quando viveva sulla terra.

È quello che dice con chiarezza un Simbolo di fede della Chiesa, quello che viene chiamato “atanasiano”.

Dice questo Simbolo che alla venuta di Cristo <gli uomini risorgeranno coi loro propri corpi e renderanno conto delle loro azioni>.

Anche il Papa Paolo VI, nella <Professione di fede del Popolo di Dio>, pronunciata il 30 Giugno 1968, a conclusione dell’ <Anno della fede>, affermò che la morte <sarà definitivamente sconfitta nel giorno della Risurrezione, quando queste anime saranno riunite ai propri corpi>.

Con un terzo argomento S. Tommaso confuta la prima opinione, quella che diceva che i nostri corpi, nel giorno della risurrezione, verranno trasformati in corpi di natura spirituale.

S. Tommaso dice che è assolutamente assurdo pensare che un corpo si trasformi in spirito.

Perché è assurdo?

È assurdo perché la trasmutazione reciproca è possibile solo tra realtà che hanno in comune la materia; ad esempio il pane, che è una realtà materiale, si trasforma nel nostro corpo, che è un’altra realtà materiale.

È quindi impossibile che il corpo umano si trasformi in una sostanza spirituale.

Anche per un altro motivo bisogna dire che è assurdo che un corpo umano si trasformi in spirito.

Qual è questo motivo?

Se il corpo si trasforma in spirito, tale corpo si trasforma o nella stessa sua anima o in un’altra anima.

Se il corpo si trasforma nella sua anima, allora dopo la risurrezione esisterà soltanto l’anima senza il corpo.

Se poi il corpo dovesse trasformarsi in un’altra anima, ne seguirebbe che dopo la risurrezione si troverebbero uniti non l’anima col suo corpo, ma l’anima con un’altra anima.

In tal caso non ci sarebbe più l’uomo, perché l’uomo è un composto di un’anima e di un corpo, non un composto di due anime.

Con un quarto argomento S. Tommaso confuta la seconda opinione, quella che diceva che i nostri corpi nella risurrezione diventeranno sottili come l’aria e il vento.

Perché anche questa opinione è sbagliata?

Perché non è possibile che il corpo dell’uomo, quando risuscita, diventi simile all’aria e al vento?

Il nostro corpo deve conservare anche dopo la risurrezione la sua figura determinata per essere riconoscibile.

Ora, l’aria e il vento non hanno una figura determinata.

Non è dunque possibile che il corpo dell’uomo, quando risorge, diventi un corpo aereo e simile all’aria e al vento.

Con un quinto argomento S. Tommaso confuta la terza opinione, quella che diceva che i nostri corpi risorti non saranno più terrestri, ma celesti.

Anche questo non è pensabile, perché in tal caso i corpi risuscitati non sarebbero più i nostri corpi, ma sarebbero corpi di natura diversa.

Ciò è contrario alla fede cristiana, la quale professa che alla venuta di Cristo <tutti gli uomini risorgeranno con i loro propri corpi>, non con corpi celesti.

Caro Teofilo, nella prossima catechesi ti parlerò delle <disposizioni dei corpi dei risuscitati>.

A presto!
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Sulle disposizioni dei corpi risorti

Caro Teofilo,

abbiamo detto ciò che non saranno i corpi dei risuscitati; non saranno trasformati in corpi spirituali, non diventeranno simili all’aria, non diventeranno corpi celesti.

Dobbiamo dire adesso ciò che saranno i corpi dei risuscitati.

Saranno gli stessi corpi, ma avranno disposizioni diverse, perché saranno corpi incorruttibili, sia i corpi dei buoni sia i corpi dei cattivi.

Perché dobbiamo affermare che i corpi dei risorti saranno corpi incorruttibili?

Perché gli uomini dovranno ricevere il premio o il castigo meritato quando vivevano sulla terra.

Ora, gli uomini sulla terra compiono il bene o il male non solo con la loro anima, ma anche con il loro corpo.

È quindi giusto che premio o castigo spetti sia all’anima sia al corpo.

E poiché il premio o il castigo dell’anima sarà eterno, altrettanto eterno dovrà essere il premio o il castigo del corpo.

È quindi necessario che il corpo dei risorti, sia dei buoni, sia dei cattivi, sia incorruttibile.

Abbiamo la conferma di questa verità nella stessa parola di Dio che dice: <È necessario che questo corpo corruttibile si vesta si incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità> (1 Cor. 15,53).

Come si vede dalle suddette parole, l’Apostolo non fa nessuna distinzione tra i corpi dei buoni e i corpi dei malvagi per quanto riguarda l’incorruttibilità e l’immortalità.

Quindi tutti i corpi risorgeranno incorruttibili e immortali; tali saranno i corpi degli uomini in paradiso o all’inferno.

Si deve quindi affermare che gli uomini risorgeranno con il corpo che avevano nella loro vita terrena, ma incorruttibile e immortale.

Caro Teofilo, vorrei concludere questa catechesi con una precisazione intorno alle seguenti parole di S. Paolo: <La carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio> (1 Cor. 15,50).

Come vanno capite queste parole dell’Apostolo?

L’Apostolo Paolo non intende dire che nello stato finale della risurrezione saranno eliminati la carne e il sangue, che sono parte del corpo umano.

L’Apostolo intende dire che non entrerà nel regno di Dio la corruzione della carne e del sangue, cioè il peccato.

Ti preannuncio il tema della prossima catechesi, che riguarderà le qualità dei corpi risuscitati.

A presto!






Tuo Don Battista

Sulle qualità dei corpi risorti

Caro Teofilo,

ti parlo oggi delle <qualità dei corpi risorti>.

Dobbiamo dire che abbiamo pochi elementi della Sacra Scrittura su questo argomento.

Eppure S. Tommaso, pur avendo a disposizione pochi elementi biblici, riesce a darci una visione abbastanza chiara sulle qualità dei corpi risuscitati, sia dei beati, sia dei dannati.

Egli dice che bisogna partire dell’anima.

È l’anima che vivifica il corpo e lo conserva nell’essere e nella vita.

È l’anima che merita di essere elevata alla gloria della visione di Dio con le sue azioni buone.

È l’anima che merita di essere esclusa dalla gloria di Dio per le sue colpe.

Il corpo seguirà la sua anima.

Quindi, l’anima, che è incorruttibile per natura, comunicherà al proprio corpo la sua incorruttibilità, sia nella gloria eterna, sia nella dannazione eterna.

Caro Teofilo, ti parlerò in un’altra catechesi del rapporto dell’anima col proprio corpo nei dannati.

Ora ti parlo invece del rapporto dell’anima col suo corpo nella beatitudine.

L’anima che vede Dio è ripiena di luce spirituale; e quindi, per la ridondanza dell’anima sul corpo, anche il corpo a suo modo sarà rivestito dello splendore della gloria; fa capire questo l’Apostolo quando, parlando del corpo risorto, dice che <si semina ignobile e risorge glorioso >(1 Cor. 15,43).

Anche Gesù ci fa capire una caratteristica dei corpi risorti dei giusti, quando dice: <Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre mio> (Mt. 13,43).

È evidente che adesso il nostro corpo è opaco; allora invece sarà luminoso.

Quindi, caro Teofilo, una prima qualità dei corpi risorti è lo splendore.

C’è poi una seconda qualità dei corpi risorti nei beati.

Qual è?

È l’agilità.

S. Tommaso ragiona così.

L’anima che gode la visione di Dio, poiché è unita al suo ultimo fine, che è Dio, vedrà adempiuto ogni suo desiderio.

Ora, poiché il corpo si muove per il desiderio dell’anima, di conseguenza il corpo obbedirà in tutto al desiderio dell’anima.

Quindi i corpi risorti dei beati saranno dotati di agilità.

Ce lo fa intuire l’Apostolo quando dice che il corpo <si semina debole e risorge pieno di forza> (1 Cor. 15,43).

Noi sperimentiamo adesso l’impotenza, la debolezza, la fragilità del nostro corpo, perché esso non può seguire i desideri dell’anima in tutto, ma soltanto in poche cose.

Spesso il corpo non risponde ai desideri e ai comandi dell’anima.

Ebbene, per il ridondare sul corpo della gloria e delle virtù dell’anima, sarà superato ogni limite, ogni impotenza, ogni debolezza, ogni fragilità del nostro corpo.

Una terza qualità dei corpi risorti nei beati è l’impassibilità.

Bisogna sempre partire dall’anima.

L’anima che vede Dio e ne gode sarà appagata nel suo duplice desiderio:

· di possedere ogni bene e

· di essere immune da qualsiasi male.

Ora, per la ridondanza di ciò che c’è nell’anima sul proprio corpo, anch’esso sarà immune da qualsiasi male.

Quindi i corpi risorti dei beati saranno immuni da qualsiasi male, sia nel senso che in essi non ci sarà

· né corruzione,

· né deformità,

· né qualche altro difetto,

sia nel senso che non potranno soffrire qualcosa causato da altri.

S. Tommaso si è chiesto: poiché l’anima beata vedrà Dio e ne godrà, in che modo tutto questo ridonderà sul proprio corpo?

Egli stesso risponde e dice:

· il corpo non potrà vedere Dio, perché egli è puro spirito e quindi può essere veduto solo dall’intelletto dell’anima; il corpo avrà però la perspicuità dei sensi;

· il corpo possederà il perfetto ordine dei desideri, non come si verifica in questo mondo dove vediamo un grande disordine nel desiderare fisico;

· il corpo avrà la totale perfezione della sua natura; perfezione che consiste nella sua totale sottomissione alla propria anima.

S. Paolo scrive: <Si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale> (1 Cor. 15,44).

L’Apostolo parla

· di corpo animale e

· di corpo spirituale.

In che senso il corpo che possediamo in questa vita è chiamato corpo animale?

È chiamato corpo animale, perché è un corpo che è facilmente soggetto alle passioni dell’anima, dominato da esse.

In che senso invece il corpo che avremo dopo la risurrezione è chiamato corpo spirituale?

Il corpo risorto è chiamato corpo spirituale
· non nel senso che il corpo diventa spirito, come taluni hanno falsamente affermato,

· ma nel senso che il corpo sarà del tutto soggetto allo spirito.

Sperando, caro Teofilo, di essere stato abbastanza chiaro, ti preannuncio il tema della prossima catechesi; ti parlerò del luogo dei corpi risuscitati.

A presto!
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Sul luogo dei corpi risorti

Caro Teofilo,

ti parlo questa volta del <luogo dei corpi risorti>.

Nella sua riflessione sul luogo dei corpi risorti, S. Tommaso parte da un testo di S. Paolo; eccolo:

<Come abbiamo portato l’immagine dell’uomo di terra, così porteremo l’immagine dell’uomo celeste> (1 Cor. 15,49).

Partendo dal suddetto testo e da altri passi delle lettere dell’Apostolo, S. Tommaso arriva ad affermare che, dovendo esserci proporzione tra il luogo e coloro che vi si trovano, è logico che i corpi dei risorti nella gloria abbiano una abitazione celeste; o meglio, è logico che i corpi dei risorti nella gloria abbiano la loro abitazione al di sopra dei cieli con Cristo, il quale <ascese al di sopra di tutti i cieli> (Ef. 4,10).

Caro Teofilo, mi servo di qualche paragone:

· come è logico che le galline vivano nel pollaio, le mucche vivano nella stalla, i pesci vivano nell’acqua,

· come è logico che i nostri corpi mortali vivano sulla terra;

· così è altrettanto logico che i corpi risorti nella gloria abitino non più sulla terra, ma in cielo, anzi al di sopra dei cieli, per vivere con Cristo risorto.

Quindi, il luogo dei corpi risorti nella gloria è quello nel quale abita Gesù Cristo risorto.

Dov’è questo luogo?

Sappiamo quello che ci dice l’Apostolo: Cristo <ascese al di sopra di tutti i cieli> (Ef. 4,10).

Più di questo noi per ora non possiamo sapere, perché non ci è stato detto altro.

Caro Teofilo, qualcuno obietta: se il corpo dell’uomo è fatto di terra, è anche destinato alla terra; non può quindi elevarsi al di sopra della terra.

S. Tommaso giudica ridicola questa obiezione.

Perché la giudica ridicola?

Perché innanzitutto non tiene conto dell’onnipotenza di Dio; e poi perché l’anima umana quando sarà unita a Dio con la visione beatifica, avrà la virtù di portare il suo corpo dove vuole e di conservarlo come vuole.

Dopo la risurrezione gloriosa quindi il corpo potrà essere conservato immune da ogni corruzione e potrà essere elevato al di sopra di tutti i corpi per la virtù della sua anima beata.

Nella prossima catechesi ti parlerò brevemente <del sesso e dell’età dei risuscitati>, e poi passerò a parlarti diffusamente dei corpi risorti dei dannati.

A presto!
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Sul sesso e sull’età dei risuscitati

Caro Teofilo,

ti parlo del sesso e dell’età dei risuscitati.

S. Tommaso ci ha parlato anche di questo argomento, che ad alcuni può apparire di curiosità.

Incomincio a trattare del sesso dei risuscitati.

Il Santo Dottore dice che tutto ciò che appartiene alla perfezione della natura umana resterà nei corpi dei risuscitati.

Poiché alla natura umana appartiene anche il sesso, maschile o femminile, tale resterà anche nei risuscitati.

Non fa difficoltà il fatto che dopo la risurrezione, come ti ho detto, non ci sarà più l’uso della sessualità?

Mi sembra intelligente il modo di ragionare di S. Tommaso.

Se nei risuscitati, egli dice, dovessero mancare gli organi della generazione per la loro mancanza d’uso, per lo stesso motivo mancherebbero ai risuscitati anche tutte le parti del corpo che servono per la nutrizione; infatti, dopo la risurrezione non ci sarà più l’uso dei cibi.

In tal modo, nel corpo dei risuscitati verrebbero a mancare molte parti del corpo umano; e così verrebbe meno l’integrità della natura umana.

Quindi, nei corpi dei risuscitati resteranno tutte le membra allo scopo di restituire l’integrità della natura umana.

Per questo scopo, anche privi del loro uso, tutte le membra della nutrizione e della generazione non saranno inutili.

Passo a parlarti, caro Teofilo, dell’età dei risuscitati.

Che cosa si può dire dell’età dei risuscitati?

Il pensiero di S. Tommaso è che risusciteremo tutti nell’età di Cristo: trentatre anni.

Per quale motivo egli afferma questo?

Il motivo è che la perfezione della natura umana si raggiunge soltanto a questa età.

Infatti,

· l’età che precede non ha ancora raggiunto la perfezione della natura umana nel suo sviluppo naturale;

· l’età che segue poi, col suo deperimento, si va allontanando dalla perfezione della natura umana.

Il suddetto motivo non sarà decisivo, ma è sicuramente un argomento ragionevole.

Caro Teofilo, nella prossima catechesi ti parlerò di un argomento importante: quale sarà la condizione dei corpi risuscitati di eventuali dannati?

A presto!
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Sulla condizione dei corpi risorti 

dei dannati

Caro Teofilo,

abbiamo visto che i corpi risorti dei beati saranno dotati di splendore, di agilità e di impassibilità.

E i corpi risorti dei dannati come saranno?

Incominciamo a dire che dovrà esserci proporzione e sintonia tra corpi e anime dei dannati, come c’è proporzione e sintonia tra corpi e anime dei beati.

Incominciamo dall’anima.

Come saranno le anime dei malvagi?

Avranno buona la natura, perché essa è creata da Dio.

Avranno invece disordinata la volontà perché i malvagi liberamente non hanno scelto Dio come loro fine.

Poiché i malvagi avranno un’anima di natura buona, in quanto creata da Dio, nella risurrezione avranno corpi di natura integra; risorgeranno quindi nell’età perfetta e non mancheranno di nessuna parte di esso, anche coloro che nella vita terrena ebbero difetti e menomazioni, dovuti a un errore della natura.

Siccome però i malvagi avranno una volontà cattiva, non cioè orientata al loro fine ultimo, che è Dio, il loro corpo non sarà spirituale, non sarà cioè pienamente soggetto allo spirito; si deve piuttosto dire che la loro stessa anima sarà carnale per i suoi affetti disordinati, sarà cioè schiava del loro corpo.

Come saranno quindi i corpi risorti dei dannati?

Avranno tre caratteristiche:

1. I corpi risorti dei dannati saranno corpi privi di agilità; saranno ancor meno agili dei corpi che gli uomini possiedono in questa vita terrena; i corpi risorti dei dannati saranno piuttosto pesanti e gravi, in qualche modo insopportabili alle anime, come le anime, per la loro disobbedienza sono intollerabili a Dio.

2. I corpi risorti dei dannati poi resteranno corpi passibili, come sono i corpi prima della morte, e anche peggio; potranno infatti subire sofferenze da parte delle cose sensibili, alle quali sono state soggetti per volontà delle loro anime; i corpi risorti dei dannati però non potranno subire la distruzione; insieme alle loro anime, i corpi risorti dei dannati subiranno dei tormenti per la totale frustrazione del desiderio naturale di felicità.

3. I corpi risorti dei dannati infine saranno corpi opachi e tenebrosi, in corrispondenza alle loro anime le quali saranno prive della luce della conoscenza di Dio; i corpi risorti dei dannati risorgeranno quindi privi di gloria, perché priva di gloria è la loro anima.

Questo argomento, riguardante i corpi risorti dei dannati, suscita obiezioni o problemi che è bene cercare di capire e risolvere.

Quali sono questi problemi?

Primo problema

Come possono i corpi risorti dei dannati essere insieme passibili, cioè soggetti al dolore, e incorruttibili, cioè non soggetti alla distruzione?

In questa vita terrena noi vediamo che il dolore, se è troppo intenso, porta alla morte, e quindi alla corruzione.

Perché il dolore può portare alla morte?

Perché nella condizione attuale i nostri corpi non sono totalmente soggetti all’anima; ecco perché è possibile la morte.

Come stanno invece le cose nella condizione futura dell’uomo?

Bisogna distinguere il caso dei beati e il caso dei dannati.

Nel caso dei beati Dio assoggetterà totalmente i corpi risorti alle loro anime.

Nel caso dei dannati Dio impedirà soltanto la morte, cioè la separazione dei corpi risorti dalle loro anime; non impedirà invece alle anime di soffrire insieme ai loro corpi.

Come i corpi dei beati, per la corrispondenza con le loro anime, saranno elevati al di sopra dei corpi celesti, in compagnia di Cristo, così i corpi dei malvagi, per la corrispondenza con le loro anime, saranno precipitati in un luogo infimo, tenebroso e penale, in compagnia del <diavolo che li aveva sedotti>, il quale <fu gettato nello stagno di fuoco e di zolfo… per i secoli dei secoli> (Ap. 20,10).

Secondo problema

Come è possibile che i diavoli, che sono senza corpo, e le anime separate dai loro corpi, cioè le anime prima della risurrezione, essere tormentate dal fuoco materiale, come disse Gesù: <Via da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli> (Mt. 25,41) ?

S. Tommaso dice che non si deve pensare che gli esseri spirituali, diavoli e anime separate dai loro corpi, vengano tormentate dal fuoco, come vengono tormentati dal fuoco gli esseri materiali.

S. Tommaso pensa che gli esseri spirituali dannati siano tormentati dal fuoco nel senso di sentirsi legati per castigo a esseri inferiori, cioè alle cose materiali.

Ma è giusto che gli esseri spirituali dannati vengano puniti con pene corporali?

Le creature razionali, quando peccano, fanno due cose:

· si allontanano da Dio non amandolo più e

· aderiscono con un amore disordinato a qualche creatura.

È quindi giusto che le creature razionali che peccano, vengano sottoposte per punizione, agli esseri corporei, che esse con il loro peccato avevano amato più di Dio.

Bisogna ricordare che ogni peccato

· non è solo abbandono e disprezzo di Dio; non è solo rifiuto di compiere la volontà di Dio,

· ma è anche amore disordinato a qualche realtà creata, cioè a persone (come ad esempio nel caso dell’adulterio) o a cose (come nel caso del furto), quasi a voler mettere in tali realtà il proprio fine.

Per questo secondo aspetto del peccato, cioè per questo amore disordinato alle creature, il peccatore merita di essere sottoposto agli esseri corporei, che egli ha amato più di Dio, ha amato addirittura al posto di Dio.

Si possono dire le cose in altro modo.

Al peccato che viene commesso contro Dio non è dovuta solo la pena del danno, cioè la separazione da Dio, ma anche la pena del senso, che consiste nel subire qualche pena da parte delle cose disordinatamente amate.

La pena del danno, cioè la separazione da Dio, corrisponde al peccato nel suo aspetto di allontanamento da Dio, di disprezzo del suo amore.

La pena del senso, che consiste nel subire qualche pena da parte delle cose disordinatamente amate, corrisponde al peccato nel suo aspetto di adesione disordinata ai beni transitori, cioè alle creature.

Terzo problema

Come si devono interpretare le pagine della Sacra Scrittura in cui il premio dei beati è presentato come abbondanza di cibi e di bevande? E come devono essere interpretate le pagine bibliche in cui il castigo dei dannati è descritto con i castighi materiali?

S. Tommaso dice:

· le pagine bibliche, che presentano il premio dei beati come abbondanza di cibi e di bevande, non devono essere interpretate alla lettera; devono invece essere interpretate in senso spirituale; cibi e bevande rappresentano le gioie spirituali riservate ai giusti nella vita eterna;

· le pagine bibliche, che presentano il castigo dei dannati come castighi corporali, vanno intese in senso materiale e quasi in senso proprio.

Perché questa diversità di interpretazione dei premi materiali promessi ai buoni e dei castighi materiali promessi ai cattivi?

Risponde ancora S. Tommaso; egli dice:

· non è conveniente che le anime umane buone vengano premiate con l’uso di cose di natura inferiore, cioè con cibi e bevande materiali; è invece conveniente che tali anime buone vengano premiate con l’unione a una natura superiore, cioè con l’unione a Dio;

· è invece giusto che le anime umane cattive vengano punite mediante un legame con gli esseri inferiori.

Caro Teofilo, mi esprimo in parole più semplici:

· se un’anima umana merita il premio per il bene compiuto, è giusto che venga innalzata: di qui la sua unione con Dio;

· se invece un’anima merita il castigo per il male compiuto, è giusto che venga abbassata: di qui il suo legame con gli esseri inferiori, cioè con le realtà materiali.

Dopo aver fatto questa considerazione di carattere generale, S. Tommaso precisa che alcune pene corporali devono essere intese in senso spirituale e metaforico, non in senso materiale.

Quali pene corporali che i dannati subiranno non devono essere intese alla lettera, ma in senso spirituale e metaforico?

Faccio un esempio.

Gesù parla di taluni che saranno gettati nella Geenna, e aggiunge: <dove il loro verme non muore> (Mc. 9,48; cfr. Is. 66,24).

Che cosa è questo verme che non muore?

Non è possibile che un verme corporeo possa rodere una sostanza spirituale, cioè l’anima umana; non è neppure possibile che un verme corporeo possa rodere i corpi dei dannati, i quali, come si è detto, saranno incorruttibili.

Il verme di cui parla il Signore può essere inteso come il rimorso della coscienza dal quale gli empi saranno tormentati.

Naturalmente non sarà un rimorso che possa condurre al pentimento e quindi al perdono, perché con la morte si esce dal tempo e si entra nell’eternità, in cui non c’è più nessun cambiamento.

Caro Teofilo, ti preannuncio il tema della prossima catechesi; ti parlerò del quando le anime ricevono il premio eterno o la pena eterna; la ricevono subito alla morte o dopo, per esempio alla fine del mondo?

A presto!
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Sul quando le anime ricevono 

il premio eterno o la pena eterna

Caro Teofilo,

quando le anime ricevono il premio eterno o la pena eterna? La ricevono al momento della morte, o alla fine del mondo, o in altri momenti?

La risposta è: le anime ricevono premio eterno o pena eterna appena si separano dal loro corpo, cioè al momento della morte.

Come possiamo esserne sicuri?

Sulla scorta della parola di Dio, S. Tommaso dimostra questa verità con alcune prove.

La prima prova, che dimostra che le anime ricevono il premio eterno o la pena eterna al momento della morte, sta nel fatto che l’anima, appena separata dal corpo, è capace

· sia di godere il premio della visione di Dio,

· sia di patire la pena della privazione di Dio.

Ora, se l’anima, appena separata dal corpo, è capace, sia di godere il premio della visione di Dio, sia di patire la pena della privazione di Dio, perché tale premio o tale pena dovrebbero essere differiti successivamente?

Viene in aiuto la stessa parola di Dio.

Infatti, S. Paolo scrive che <tutti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finchè era nel corpo, sia in bene che in male> (2 Cor. 5,10).

Appare chiaro che, appena l’anima non è più nel corpo, cioè al momento della morte, riceve la ricompensa delle opere compiute finchè era nel corpo cioè il premio o la pena.

Così afferma anche il Catechismo della Chiesa Cattolica: <Ogni uomo fin dalla sua morte riceve nella sua anima immortale la retribuzione eterna in un giudizio particolare che mette la sua vita in rapporto a Cristo, per cui 

· o passerà attraverso una purificazione,

· o entrerà immediatamente nella beatitudine del cielo,

· oppure si dannerà immediatamente per sempre> (n. 1022).

La seconda prova, che dimostra che le anime ricevono il premio eterno o la pena eterna al momento della morte, sta nel fatto che dal momento della morte non è più possibile né meritare né demeritare.

Soltanto nella vita presente l’uomo può fare il bene o fare il male.

Infatti, nel passo sopra citato dell’Apostolo Paolo si parla del bene e del male compiuti nel corpo, cioè prima della morte.

Quindi, le anime ricevono al momento della morte il premio o il castigo.

La terza prova, che dimostra che le anime ricevono il premio eterno o la pena eterna al momento della morte, sta nel fatto che la giustizia esige il rispetto dell’ordine, sia nel premio che nel castigo.

Ora, nel compimento del bene e del male il primato spetta più all’anima che al corpo.

Infatti, gli atti buoni e gli atti cattivi sono atti volontari, sono cioè atti compiuti dalla volontà, la quale non è un organo del corpo, ma è una facoltà dell’anima.

È dalla volontà dell’anima che parte il comando di compiere il bene o il male; le membra del corpo compiono ciò che la volontà comanda.

È quindi giusto che siano le anime a dover ricevere per prime il premio o la pena.

Le anime poi trascineranno con sé, nel premio o nella pena, i loro rispettivi corpi, dei quali si sono servite per fare il bene o il male.

Caro Teofilo, voglio anche ricordarti che S. Tommaso indugia giustamente a confutare due errori.

Quali sono questi due errori?

Il primo errore è la negazione del purgatorio da parte di taluni teologi.

S. Tommaso confuta questo errore mostrando la necessità del purgatorio.

Perché il purgatorio è necessario?

Il purgatorio è necessario perché ci può essere un ostacolo che impedisce ai buoni di ricevere il premio eterno al momento della morte.

Qual’ è questo ostacolo che impedisce alle anime buone, cioè alle anime in grazia, di ricevere subito alla morte il premio finale, cioè la visione diretta di Dio?

Questo ostacolo, che impedisce di vedere subito l’essenza divina, è costituito dai peccati veniali e dai residui dei peccati mortali perdonati quanto alla colpa, per cui l’anima, al momento della morte non si trova del tutto purificata.

Certe anime arrivano alla morte completamente purificate mediante il Sacramento della Penitenza e gli altri Sacramenti, mediante le Indulgenze della Chiesa, mediante il compimento delle opere di carità e mediante la preghiera.

Altre anime invece, più negligenti, arrivano alla morte in grazia di Dio, ma non completamente purificate.

Queste anime, in possesso della grazia divina, ma non totalmente purificate al momento della morte,

· non sono destinate all’inferno perché sono in grazia,

· non possono neanche entrare in paradiso perché non sono completamente purificate.

Quale luogo o stato si addice a queste anime?

Si addice un luogo o uno stato di espiazione dei loro peccati veniali e delle scorie dei loro peccati mortali perdonati.

Come avviene questa espiazione e purificazione?

Avviene per mezzo di sofferenze.

Ciò è giusto.

Perché è giusto?

Perché, se queste anime non subissero dopo la morte quelle afflizioni che hanno trascurato in questa vita, i negligenti sarebbero in una condizione migliore dei ferventi.

Quindi le anime dei buoni, che hanno qualcosa da espiare al momento della morte, devono ritardare il conseguimento del premio finale, fino a che non abbiano subìto le pene purificatrici.

Questo è il motivo per cui deve essere ammessa la verità del purgatorio.

S. Tommaso trova una conferma biblica in una espressione di S. Paolo, il quale dice: 

<Se l’opera che uno costruì sul fondamento (= Cristo) resisterà, costui ne riceverà una ricompensa; ma se l’opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però come attraverso il fuoco> (1 Cor. 3,14-15).

Molti Padri della Chiesa, alla luce di questo passo, hanno spiegato la dottrina sul purgatorio; in particolare S. Agostino che scrive: 

<Alcuni si salveranno mediante un fuoco purificatore; la durata sarà più o meno lunga, a seconda che più o meno forti sono stati i legami intrattenuti con i beni caduchi>.

Non possiamo poi dimenticare la consuetudine della Chiesa universale, la quale prega per i defunti; tali preghiere sarebbero inutili, se non si ammettesse il purgatorio dopo la morte.

Infatti, la Chiesa non prega per quelli che hanno raggiunto il loro termine nel paradiso o nell’inferno, ma prega per quelli che non l’hanno ancora raggiunto, i quali quindi si trovano in uno stato di attesa, cioè di purificazione.

Il Concilio di Trento afferma chiaramente <che il purgatorio esiste e che le anime lì tenute possono essere aiutate dai suffragi dei fedeli e in modo particolarissimo col santo sacrificio dell’altare> (De Purgatorio).

Il secondo errore confutato da S. Tommaso è quello di coloro che affermano che le anime non entrano nel paradiso o nell’inferno al momento della morte, ma soltanto dopo la risurrezione dei loro corpi, cioè alla fine del mondo.

Questo errore è facilmente confutabile mediante alcuni testi biblici del N.T.

Vediamoli, caro Teofilo.

Il primo testo è della parabola del povero Lazzaro e del ricco epulone:

<Un giorno il povero Lazzaro morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell’inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui> (Lc. 16,22).

Il ricco poi prega Abramo di mandare Lazzaro ad avvisare i suoi cinque fratelli, per ammonirli, <perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento> (Lc. 16,28).

I fratelli del ricco erano ancora in vita e lui era già nell’inferno.

Ciò significa che già prima della risurrezione finale egli aveva raggiunto la sua situazione definitiva.

Il ricco cioè non dovette aspettare la fine del mondo per andare nell’inferno, ma ci andò subito appena morto; ci andò evidentemente solo con la sua anima.

Il secondo testo è costituito dalle parole di Gesù in croce a uno dei ladroni crocifissi con lui: 

<In verità ti dico: oggi sarai con me nel paradiso> (Lc. 23,43).

Il buon ladrone non dovette attendere la risurrezione finale per andare in paradiso, ma ci andò subito appena morto.

Il terzo testo biblico è di S. Paolo che scrive: 

<Sappiamo che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un’abitazione da Dio, non costruita da mani di uomo, nei cieli> (2 Cor. 5,1).

L’Apostolo lascia intendere chiaramente che alla distruzione del corpo, che non è rimandata alla fine del mondo, ma che avviene alla morte, l’anima viene introdotta nella dimora celeste, la quale non è altro che la visione e il godimento di Dio.

Il quarto testo biblico è ancora di S. Paolo, il quale fa capire chiaramente che il premio definitivo si ha subito al momento della morte: 

<Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore> (2 Cor. 5,8).

È evidente che noi inutilmente preferiremmo andare in esilio dal corpo, inutilmente cioè preferiremmo morire lasciando sulla terra il nostro corpo, se non potessimo raggiungere subito la nostra beatitudine eterna abitando presso il Signore.

Il quinto testo biblico è ancora di S. Paolo: 

<Sono messo alle strette tra queste due cose: da una parte di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; d’altra parte, è più necessario per voi che io rimanga nella carne> (Fil. 1,23-24).

Il desiderio di S. Paolo di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il quale è in cielo, suppone che si arrivi in cielo al momento della morte e non alla fine del mondo.

Caro Teofilo, dobbiamo quindi affermare senza alcun dubbio che appena un’anima si separa dal corpo, subito o entra in cielo e vede Dio nella sua essenza, o entra subito nell’inferno e vi resta per l’eternità.

Ti preannuncio il tema della prossima catechesi; dimostrerò che subito alla morte le anime dei santi avranno la loro volontà immutabile nel bene.

A presto!
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Sulla volontà immutabile nel bene 

dei beati

Caro Teofilo,

ti devo dimostrare in questa catechesi che dal momento della morte le anime dei buoni avranno la loro volontà immutabile nel bene.

Per quali motivi si deve affermare che la volontà dei buoni, dal momento della loro morte, resterà immutabile nel bene?

S. Tommaso indica sei motivi; vediamoli.

Il primo motivo, per il quale bisogna affermare che la volontà dei buoni resterà immutabile nel bene dal momento della morte, è un motivo che troviamo ragionando per assurdo.

Qual è questa ragionamento per assurdo?

Eccolo!

Se le anime dei santi potessero peccare dopo la morte, potrebbero venire esclusi dal paradiso dopo averlo raggiunto.

Ma se ci fosse la possibilità di perdere il paradiso dopo d’averlo raggiunto, non si potrebbe più parlare con certezza di vita eterna.

Ora, il Signore ha parlato tante volte di vita eterna per i santi del cielo.

Se il Signore ha parlato di vita eterna per i beati, si deve concludere che essi avranno una volontà immutabile nel bene per l’eternità.

Il secondo motivo, per il quale bisogna affermare che la volontà dei buoni resterà immutabile nel bene dal momento della morte, è desunto dal fatto che l’uomo, creatura dotata di ragione, desidera per natura di essere felice.

Ogni uomo è un cercatore di felicità.

Ora, l’uomo, fin che vive in questo mondo, può confondere la vera con la falsa felicità; infatti, quanti uomini sulla terra pensano falsamente che la vera felicità si trova nei piaceri materiali, tanto effimeri e transitori!

Ma coloro che vedono Dio, conoscendo in lui ogni cosa non possono più confondere la vera con la falsa felicità.

Quindi, tutti coloro che sono già beati in cielo, vedendo Dio, non possono distogliere la loro volontà da Dio nel quale consiste la felicità piena e perfetta.

Costoro quindi non possono più avere una volizione cattiva.

Qualcuno potrebbe pensare che ai beati del cielo venga tolta la libertà.

Ciò è falso, perché 


· come la ragione è la facoltà del vero,

· così la volontà è la facoltà del bene.

Si deve quindi dire che i beati del cielo avranno la vera libertà, perché essi, vedendo Dio Sommo Bene, potranno scegliere soltanto tra cose buone, escludendo quelle cattive.

Il terzo motivo, per il quale bisogna affermare che la volontà dei buoni resterà immutabile nel bene dal momento della morte, è desunto dal fatto che chiunque è soddisfatto di ciò che ha, non cerca altro.

Ora, i beati, vedendo Dio, sono totalmente soddisfatti in tutti i loro desideri, perché Dio veduto e posseduto è tutto.

Quindi, i santi del cielo non possono avere una volontà che si pieghi al male.

Il quarto motivo, per il quale bisogna affermare che la volontà dei buoni resterà immutabile nel bene dal momento della morte, sta nel fatto che la scelta del male da parte della volontà è preceduta da qualche errore o da qualche ignoranza della ragione.

Ora, le anime beate del cielo non possono in alcun modo ignorare o sbagliare, perché in Dio vedono ogni cosa perfettamente.

Quindi, in nessun modo le anime beate del cielo che vedono Dio possono avere una volontà cattiva.

Il quinto motivo, per il quale bisogna affermare che la volontà dei buoni resterà immutabile nel bene dal momento della morte, sta nel fatto che il fine ultimo è desiderato per se stesso dall’uomo con tutte le sue forze.

Ora, il fine ultimo dell’uomo è la visione e il possesso di Dio.

Quindi, la volontà di coloro che hanno raggiunto il fine ultimo non potrà mai cambiare direzione, ma resterà immutabile in esso per sempre.

Il sesto motivo, per il quale bisogna affermare che la volontà dei buoni resterà immutabile nel bene dal momento della morte, deriva dal fatto che il bene in quanto tale è amabile e desiderabile.

Ora, Dio è il Bene Sommo, che contiene ogni altro bene; è quindi il bene più amabile e più desiderabile.

Quindi chi vede Dio e ne gode, non potrà non volerlo, non amarlo e non desiderarlo per sempre.

Perciò la volontà di coloro che vedono Dio sarà immutabile nel bene per l’eternità.

Caro Teofilo, ho cercato di dimostrarti che la volontà dei beati del cielo sarà immutabile nel bene per sempre.

Si può dire che anche le anime del purgatorio hanno una volontà immutabile nel bene?

Le anime del purgatorio, finchè stanno espiando le loro colpe, non vedono ancora Dio e non sono quindi nel possesso della beatitudine. 

Tuttavia anche le anime del purgatorio hanno la loro volontà immutabile nel bene, a motivo del fine ultimo, che è Dio, al quale hanno aderito nel corso della vita terrena fino alla morte.

Caro Teofilo, vorrei dirti sul purgatorio una importante convinzione di S. Tommaso; ed è che il purgatorio non è vicino all’inferno, ma al paradiso.

Quindi, le anime del purgatorio non sono vicine al regno dei dannati, ma al regno dei beati.

Le anime del purgatorio sanno di essere salve, amano Dio e attendono volentieri alla loro purificazione per poter arrivare a vederlo e a goderne per l’eternità.

Caro Teofilo, ti preannuncio che nella prossima catechesi ti parlerò della volontà immutabile nel male dei malvagi dopo la loro morte.

A presto!
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Sulla volontà immutabile nel male 

dei malvagi

Caro Teofilo,

come le volontà dei buoni dal momento della morte restano immutabili nel bene per l’eternità, così le volontà dei malvagi dal momento della morte restano immutabili nel male.

E quindi i buoni ricevono un premio eterno, i malvagi ricevono una pena eterna.

Quali motivi dimostrano che le volontà dei dannati restano eternamente immutabili nel male?

Il primo motivo, per il quale affermiamo che le anime dei dannati avranno la volontà immutabile nel male, lo troviamo ragionando per assurdo.

Se le anime dannate potessero ancora pentirsi dopo la morte, potrebbero venire liberate dalla pena eterna dopo averla raggiunta.

In tal modo non si potrebbe più parlare con certezza di pena eterna.

Ma se il Signore parla di pena eterna, ciò è segno che la loro volontà resterà immutabile nel male per l’eternità.

Un secondo motivo, per il quale affermiamo che le anime dei dannati avranno la volontà immutabile nel male, deriva dal fatto che la volontà cattiva dell’uomo può tornare al bene dopo il peccato soltanto mediante la grazia di Dio.

Anche in questa vita avviene questo.

Infatti, la giustificazione del peccatore è opera della grazia preveniente di Dio.

Poiché il tempo della grazia e quindi del merito dura fino alla morte, le volontà ribelli non sono più in grado di diventare buone senza la grazia.

Un terzo motivo, per il quale affermiamo che dopo la morte le anime dei dannati avranno la volontà immutabile nel male, è costituito dal fatto che, se affermiamo la possibilità che le anime dei dannati possono mutare in bene la loro perversa volontà, dobbiamo altresì affermare che le anime dei beati possono mutare in male la loro volontà buona.

Ora, cambiando la volontà, deve cambiare anche lo stato in cui l’anima si trova; potrebbe esserci così un passaggio continuo dal paradiso all’inferno e dall’inferno al paradiso.

Verrebbe così smentita la parola di Gesù Cristo, il quale ha sempre parlato di <vita eterna> e di <perdizione eterna>.

Caro Teofilo, si deve assolutamente affermare che dopo la morte

· le anime dei malvagi avranno la volontà immutabile nel male, e resteranno nello stato di <perdizione eterna>,

· le anime dei beati invece avranno la volontà immutabile nel bene, e resteranno nello stato di <beatitudine eterna>.

Caro Teofilo, voglio terminare la catechesi sul problema della libertà.

Lo formulo in questo modo:

poiché le anime del cielo, dell’inferno e del purgatorio, avranno una volontà immutabile, nel bene o nel male, questa immutabilità del volere dal momento della morte costituisce la perdita del dono della libertà?

L’immutabilità del volere, buono o cattivo, non costituisce la perdita del dono della libertà.

Per capire questa risposta bisogna partire dal fine ultimo dell’uomo.

Poiché tutto ciò che l’uomo vuole, di bene o di male, lo vuole per un fine, dal fine ultimo dipende tutta la bontà o tutta la malizia della volontà.

Ora, poiché dal momento della morte l’anima raggiunge il suo fine ultimo, buono o cattivo che sia, la volontà dell’anima non può mutare dal bene al male o dal male al bene.

Dal momento della morte, avendo raggiunto il suo fine ultimo, l’anima che cosa può fare?

Può passare da un oggetto all’altro, conservando però l’ordine verso il fine ultimo raggiunto.

Se l’anima ha raggiunto il fine ultimo buono, cioè Dio, può passare da un oggetto all’altro solo nel campo del bene.

Se l’anima ha invece raggiunto il fine ultimo cattivo, può passare da un oggetto a un altro solo nel campo del male.

Quindi, dal momento della morte, l’anima conserva il suo libero arbitrio, in sintonia però col fine ultimo raggiunto.

Caro Teofilo, te lo spiego con un esempio.

Se io mi metto in viaggio per raggiungere Roma (fine ultimo del viaggio), quando arrivo a Roma potrò visitare la città di Roma e non la città di Venezia.

Come vedi, posso fare molte cose, molte visite, ma tutte nell’ambito del fine ultimo del viaggio che mi sono proposto di fare.

Allo stesso modo, se mi propongo come fine ultimo della mia vita il paradiso, quando ci arrivo al momento della morte, sono libero di vedere tutto quello che in paradiso c’è: Dio, Gesù Cristo, la Madonna, i Santi e ogni altro bene.

Se invece mi propongo come fine ultimo della mia vita l’inferno, quando ci arrivo al momento della morte, sono libero di sperimentare ogni male che vi si trova.

Ti ricordo infine, caro Teofilo, che la volontà delle anime resterà immutabile nel bene o nel male, anche quando riprenderanno i loro corpi nel giorno della risurrezione finale, perché i corpi saranno armonizzati alle esigenze delle loro anime.

Non saranno cioè le anime a seguire i corpi, ma saranno i corpi a seguire le anime.

Caro Teofilo, sperando di essermi spiegato in tale materia, ti preannuncio il tema della prossima catechesi; ti parlerò del giudizio finale.

A presto!
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Sul giudizio finale

Caro Teofilo,

ti parlo questa volta del <giudizio finale>.

Bisogna ricordare che riceveremo una doppia retribuzione gloriosa o una doppia retribuzione ignominiosa.

Dipende da noi, da ciascuno di noi.

La prima retribuzione si consegue al momento della morte e riguarda l’anima.

La seconda retribuzione si consegue al momento della risurrezione finale e riguarda il corpo; è quello che diciamo nel Credo: <Aspetto la risurrezione dei morti>.

Al momento della risurrezione finale

· i corpi delle anime beate risorgeranno impassibili e gloriosi,

· i corpi delle anime dannate risorgeranno passibili e ignobili.

Caro Teofilo, poiché ogni retribuzione richiede un giudizio, devono esserci due giudizi.

Quali sono questi due giudizi?

Il primo giudizio è quello nel quale viene assegnato alle singole anime la pena o il premio; è il giudizio che avviene al momento della morte, che viene chiamato <particolare>.

Il secondo giudizio è quello nel quale viene assegnato ai singoli corpi la pena o il premio in sintonia con le loro anime, dannate o beate; è il giudizio che avviene per tutti simultaneamente quando verrà il Signore nella gloria; è il giudizio che viene chiamato <finale o universale>.

Caro Teofilo, chi sarà il giudice delle singole anime al momento della morte, e di tutta l’umanità alla fine del mondo, al momento della risurrezione generale?

Sarà Gesù Cristo; è lui infatti che ci ha meritato con le sue sofferenze la vita eterna e la risurrezione corporea.

Gesù stesso lo afferma: <Il Padre gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo> (Gv. 5,27).

È giusto che il giudice universale, cioè di tutti gli uomini, sia Gesù Cristo: non nel suo aspetto di Dio, ma nel suo aspetto di uomo.

Perché è giusto che il giudice di tutti sia Gesù Cristo nel suo aspetto di uomo?

Perché il giudice deve essere veduto da tutti i giudicandi, buoni e malvagi.

Ora, poiché la visione della divinità rende beati, i malvagi, che hanno rifiutato Dio fino alla morte, non possono vedere Gesù Cristo come Dio, possono vederlo invece come uomo.

Quindi il giudice universale sarà Gesù Cristo in quanto uomo, per essere visibile a tutti i giudicandi, buoni e malvagi.

Nel Vangelo, caro Teofilo, troviamo queste parole di Gesù agli Apostoli:

<In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele> (Mt. 19,28).

In che senso gli Apostoli giudicheranno con Gesù Cristo nella nuova creazione, cioè nel giudizio finale?

S. Tommaso dice che gli Apostoli giudicheranno con Gesù Cristo come giudici assistenti, perché essi aderirono a lui in un modo particolare per una grazia molto speciale e unica.

Caro Teofilo, ti manderò un’ultima lettera, ultima in assoluto, che riguarderà lo stato del mondo dopo il giudizio finale.

A presto!
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Sullo stato del mondo 

dopo il giudizio

Caro Teofilo,

come sarà lo stato del mondo dopo il giudizio finale, in cui si realizzerà anche la risurrezione dei corpi e la riunione di essi alle loro rispettive anime?

La parola di Dio dice pochissimo su questo argomento.

Non voglio però tacerti una riflessione che S. Tommaso compie su tale argomento; riflessione che mi pare in sintonia con i pochi dati della parola di Dio.

Che cosa dice S. Tommaso?

Egli parte dalla convinzione che tutti gli esseri corporei, materiali, sono stati creati in qualche modo per l’uomo.

Infatti, il libro biblico della Genesi dice che Dio fece l’uomo a sua immagine e somiglianza, e gli diede l’incarico

· di dominare sui vari animali appena creati (cfr. Gen. 1,26), e

· di soggiogare la terra (cfr. Gen. 1,28; 9,7).

Tutte le cose materiali sono quindi per l’uomo.

In che senso sono per l’uomo?

Non nel senso che l’uomo può abusarne, spadroneggiando su di esse irragionevolmente.

Ma nel senso che può servirsene per la sua vita fisica; e anche nel senso che può servirsene per la sua vita spirituale. 

In che modo? 

Contemplandole e studiandole per il suo cammino di conoscenza del Creatore, come dice l’Apostolo Paolo:

<Dalla creazione del mondo in poi, le perfezioni invisibili di Dio possono essere contemplate con l’intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità> (Rm. 1,20).

Quindi, caro Teofilo, tutte le creature materiali, cioè gli animali, le piante, i minerali…, inferiori all’uomo, Dio le ha create per la vita fisica e spirituale dell’uomo.

Quindi, se tutto è stato creato per l’uomo, è conveniente che, dopo la risurrezione finale di tutti gli uomini, venga mutato lo stato di tutta la creazione materiale, in modo da armonizzarsi con lo stato finale dell’uomo, cioè con lo stato dell’uomo risorto.

E poiché, dopo la risurrezione finale, gli uomini saranno incorruttibili, dovrà essere eliminato da tutto il creato materiale lo stato di generazione e di corruzione, che è lo stato attuale di tutta la creazione materiale.

L’universo materiale intero, compresi gli astri, attualmente sono in continua trasformazione, cioè, come dice S. Tommaso, in un continuo stato di generazione e di corruzione.

Con la risurrezione finale degli uomini e con la loro incorruttibilità, l’universo materiale si adeguerà alla condizione dell’uomo, re del creato; quindi non sarà più soggetto alla generazione e alla corruzione, cioè alla continua trasformazione, che è la caratteristica del creato nella sua fase attuale.

Questo modo di pensare può ricevere una conferma dalla parola di Dio espressa dall’Apostolo Paolo nella sua grandiosa lettera ai Romani:

<La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa alla caducità – non per suo volere, ma per volere di colui che l’ha sottomessa – e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio> (Rm. 8,19-21).

Anche la creazione materiale quindi, secondo S. Tommaso, verrà armonizzata alla condizione degli uomini, i quali

· non solo saranno liberati dalla corruzione,

· ma saranno rivestiti di gloria.

La creazione materiale quindi conseguirà a suo modo una luce di gloria; non sappiamo però come tutto questo si realizzerà.

Caro Teofilo, non ti manderò più nessuna nuova catechesi, ma ti invito a rileggerle tutte, a meditarle e anche a studiarle fino… alla morte… quando ci sarà dato, lo speriamo con tutto il cuore, di vedere Dio faccia a faccia; allora non avremo più bisogno di nessuno studio, che è sempre un po’ faticoso.

Ti saluto con tanto affetto!






Tuo Don Battista
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